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In materia di pubblico impiego: la portata della regola del pubblico concorso. 
 
Corte costituzionale, 18 febbraio 2011, n. 52 
Giudizio di legittimità costituzionale in via principale promosso dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri avverso la legge della Regione Toscana 29 dicembre 2009, n. 85, recante il 
“Riconoscimento della Fondazione Toscana Gabriele Monasterio per la ricerca medica e di sanità 
pubblica come ente di diritto pubblico”. 
 
Norme impugnate e parametri di riferimento: 
Il ricorrente ha impugnato l’articolo 6, comma 2, della legge regionale su citata per asserita 
violazione degli articoli 3 e 97, Cost. 
Tale disposizione, infatti, nella parte in cui prevede l’espletamento di un concorso riservato per 
l’accertamento della idoneità e per l’inquadramento nei ruoli del servizio sanitario regionale a 
favore del personale della Fondazione di diritto privato Gabriele Monasterio che non sia stato 
assunto con procedura selettiva pubblica si porrebbe in contrasto con i principi di uguaglianza, buon 
andamento e imparzialità della pubblica amministrazione, nonché con il principio del pubblico 
concorso, di cui agli articoli 3 e 97 della Costituzione. Inoltre, la norma in questione pone una 
evidente deroga al suindicato principio, senza individuare le ragioni di interesse pubblico poste a 
suo fondamento. Sarebbe, pertanto, evidente l’incostituzionalità della norma sotto i profili 
considerati.  
A sostegno della fondatezza della questione, il ricorrente richiama la consolidata giurisprudenza 
della Corte costituzionale che ha più volte evidenziato che il principio del pubblico concorso 
costituisce la regola per l’accesso all’impiego alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni e 
che le deroghe a tale principio possono essere giustificate soltanto da peculiari e straordinarie 
ragioni di interesse pubblico: principio, codesto, ribadito proprio nella materia in esame e, più 
precisamente, con riferimento all’accesso tramite concorso pubblico alla dirigenza sanitaria del 
servizio sanitario.  
 
Argomentazioni della Corte:  
La Corte, prima di pronunciarsi sul merito della questione, afferma che l’esame della censura deve 
necessariamente muovere dalla individuazione della portata della regola del concorso pubblico per 
l’accesso all’impiego alle dipendenze di pubbliche amministrazioni (art. 97 Cost.). 
Al riguardo, la giurisprudenza costituzionale ha ripetutamente affermato che la facoltà del 
legislatore di introdurre deroghe al principio del concorso pubblico deve essere delimitata in modo 
rigoroso, potendo tali deroghe essere considerate legittime solo quando siano funzionali esse stesse 
al buon andamento dell’amministrazione e ove ricorrano peculiari e straordinarie esigenze di 
interesse pubblico idonee a giustificarle. In tale quadro, la Corte ha altresì escluso la legittimità di 
arbitrarie restrizioni alla partecipazione alle procedure selettive, chiarendo che al concorso pubblico 
deve riconoscersi un ambito di applicazione ampio, tale da non includere soltanto le ipotesi di 
assunzione di soggetti precedentemente estranei alle pubbliche amministrazioni, ma anche i casi di 
nuovo inquadramento di dipendenti già in servizio e quelli di trasformazione di rapporti non di 
ruolo, e non instaurati ab origine mediante concorso, in rapporti di ruolo.  
Si è sottolineato, insomma, nella giurisprudenza costituzionale, che il principio del pubblico 
concorso, pur non essendo incompatibile, nella logica dell’agevolazione del buon andamento della 
pubblica amministrazione, con la previsione per legge di condizioni di accesso intese a consentire il 
consolidamento di pregresse esperienze lavorative maturate nella stessa amministrazione, tuttavia 
non tollera, salvo circostanze del tutto eccezionali, la riserva integrale dei posti disponibili in favore 
di personale interno.  
Le argomentazioni addotte dalla Regione Toscana non forniscono una valida ragione della deroga, 
disposta dal legislatore regionale, al principio del pubblico concorso quale regola generale per 
l’accesso all’impiego alle dipendenze di pubbliche amministrazioni. Esse appaiono, piuttosto, 
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orientate all’interesse del singolo soggetto, già assunto a tempo indeterminato dalla Fondazione, 
all’epoca ente di diritto privato, con contratto privatistico, alla stabilizzazione alle dipendenze 
dell’ente trasformatosi in ente di diritto pubblico. Ma un siffatto interesse non appare idoneo ad 
assurgere, alla stregua della richiamata giurisprudenza costituzionale in materia, al rango di 
«peculiare e straordinaria ragione di interesse pubblico» tale da legittimare la deroga alla regola del 
pubblico concorso per l’accesso all’impiego pubblico.  
Del resto, la stessa norma censurata afferma espressamente che il concorso riservato è finalizzato ad 
accertare l’idoneità di coloro che sono stati assunti alle dipendenze della Fondazione in assenza di 
una procedura selettiva. Sulla base degli esposti principi deve, quindi, affermarsi l’illegittimità 
costituzionale della norma in questione per violazione degli articoli 3 e 97 della Costituzione.  
 
Decisione della Corte: 
La Corte dichiara l’illegittimità costituzionale degli art. 6, comma 2 della legge della Regione 
Toscana n. 85 del 2009. 
 
Giurisprudenza richiamata:  
Sull’ambito di applicazione del principio del pubblico concorso: Corte cost., sentenze n. 195, n. 150 
e n. 100 del 2010, n. 293 del 2009.  


